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Tavola I. 

Pezzo di favo con celle di diverse qualità 
vuote od occupate da covata. 

La tavola rappresenta un frammento di telaino, al quale è 
attaccato un pèzzo di favo, formato da un agglomerato regolare 
di innumerevoli colonnine di cera, chiamate alveoli o celle, spor- 
genti in fuori quasi orizzontalmente dalle due facce d'una parete 
mediana verticale, e servono alle api di culla, nonché per riporvi 
i viveri consistenti di miele e polline. 

Ad eccezione delle celle reali rotonde, le altre sono esago- 
nali e di due grandezze. Le celle a, a, nella parte superiore del 
favo, sono celle da operaie in parte aperte e vuote, ed in parte 
chiuse con coperchio di cera alquanto convesso ed occupate da 
ninfe. In b, b, si vedono celle da fuchi o maschi vuote pur esse 
in parte, ed in parte occupate da ninfe. Il loro coperchio è molto 
più convesso. 

Non mai si vedono celle piccole da operaie e grandi da 
maschi commischiate su un favo: tanto quelle come queste for- 
mano sempre un ccomplesso a se. 

Le celle femminili sono di gran lunga più numerose delle 
maschili. Una colonia in istato di natura, avrà circa io celle 
maschili per ogni ioo femminili. 

Diversa di forma e di grandezza dalle celle esagonali è la 
cella reale e, e, e, in cui si sviluppa la regina. Sempre in numero 
limitatissimo (da 5 a 20 circa), vengono d'ordinario costruite, 
quando la famiglia vuol sciamare o cambiare la sua vecchia 
madre, sui margini dei favi, oppure nei fori, se ve ne sono, ed 
in posizione verticale. 11 fondo della cella reale somiglia ad 
uno scodellino rovesciato, e viene prolungato a mano a mano 
che la larva entro vi cresce. Quando questa sta per passare 
allo stadio di ninfa, la cella viene chiusa e prende la figura di 
una ghianda coll'apice volto in giù. 

La cella reale, che nella figura sporge frammezzo alle celle 
femminili, si chiama suppletiva o secondaria, perchè eretta su 
larvicina da operaia, scelta dalle api per essere trasformata in 
regina. 

Le diverse qualità di celle sono raffigurate in grandezza 
naturale. 



Pezzo di favo con Celle di diverse qualità, 
vuote ed occupate da covata. 

. celle e covate d'operaia - b. celle e covate da fuco - e. celle da regin: 
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Tavola IL 

Ape italiana (Apis ligustica, Spin.). Regina. 

L'ape più importante d'un alveare, e Tunica della specie 
ha diversi nomi. La si chiama ape-madre, o touUcourt madre, 
essendo essa Tunica femmina perfetta dell'alveare ed atta alTac- 
coppiamento col maschio, quindi la madre di tutte le api che 
compongono la famiglia. Ma essa porta anche, e più comune- 
mente, il nome di regina, e non del tutto senza ragione. Sem- 
bra infatti, apparentemente almeno, che governi. Finché è pre- 
sente e sana, tutto il suo popolo lavora indefesso, Tordine è 
perfetto e la colonia prospera. Se al contrario diventa invalida 
o muore e la popolazione trovasi nelT impossibilità di riparare 
alla perdita, la macchina s'arresta; la comunità va incontro alla 
dissoluzione, senza il pronto intervento dell'apicoltore. 

La circostanza che la si vede sempre circondata da alcune 
operaie a guisa di guardia di corpo, che però continuamente 
cambiano mentre procede, e la sua figura appariscente e mae- 
stosa, contribuirono purè a procurarle il titolo reale. Una regina 
si distingue a colpo d'occhio fra migliaia d'api, non solo per le 
proporzioni molto maggiori del suo corpo, ma ancora pel colo- 
rito più vivace de' suoi anelli dorsali giallo dorati i primi tre, 
con macchie gialle bordate di bruno i due seguenti, e nero il 
sesto o la punta dell'addome. 

Paragonata all'operaia che tutti conoscono, almeno di vista, 
il suo capo è più rotondo, il torace più largo ; l'addome più al- 
lungato ed appuntato, mentre le sue ali sono della stessa lun- 
ghezza, benché appariscano quasi più corte e non proporzionate 
alla mole del corpo. La sua proboscide è oltre la metà più corta 
di quella dell'operaia, non adibita com'è alla raccolta, e per la 
stessa ragione mancano le sue zampe posteriori della spazzola 
e della cestella. È armata di pungolo, alquanto differente di quello 
dell'operaia perchè leggermente ricurvo e meno uncinato, ma 
se ne serve esclusivamente contro le sue rivali. 

Il suo incedere, dopo la fecondazione lento e grave, diventa 
col tempo strisciante per la turgidezza del ventre, ed invecchianda 
sembra che a stento si regga sui favi. 
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Ape italiana (apis ligustica) - Regina. 
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Tavola III. 

Testa della regina. 

A differenza della testa dell'operaia, quasi triangolare, quella 
della regina è ovale, e presenta uno per Tato, due occhi grandi 
reticolati, reniformi, la di cui cornea è composta di un numero 
straordinario di piccolissime lenti esagonali (3500 circa secondo 
gli uni, e 5000 secondo i calcoli del naturalista inglese Cheshire), 
regolari, immobili, di cui ognuna forma da per sé un organo 
completo della vista. Altri tre occhi, detti semplici e disposti a 
triangolo nella parte superiore del capo, sono quasi ovali, picco- 
lissimi e circondati da lunghi peli. Vuoisi che servano per ve- 
dere in lontananza, e quelli composti per vedere gli oggetti da 
vicino. 

Al di sotto degli occhi semplici nascono due antenne, cilin- 
driche, attaccate alla testa a mezzo d* un'articolazione emisfe- 
rica, e composte di 12 articoli che hanno la forma di cellule 
ovoidali, unite una all'altra. Mobilissime ed assai sensibili sono, 
secondo i naturalisti, gli organi del tatto, dell'udito e dell'odorato. 

Dell'apparato complicatissimo boccale, la figura rappresenta 
le sole mandibole poste ai due lati del labbro. Liscie e taglienti 
lungo i bordi presso l'operaia, sono dentellate presso la regina, 
assai dure, forti e munite di muscoli potenti ; al di fuori alquanto 
convesse e coperte di corti peli, di dentro incavate a guisa di 
cucchiaio, molto meno però di quelle dell'operaia. 



Testa della regina. 

a. antenne - b. occhi composti - e. mandibole. 
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Tavola IV. 

Organi genitali della regina. 

L'apparato riproduttivo della regina è costituito da due ovaie, 
da due ovidotti, dalla vescichetta seminale, dalla spermateca e 
dalla vagina, che sembra altro non sia che la prolungazione del 
canale unico in cui si congiungono i due ovidotti. 

Le ovaie, periformi, occupanti la stessa posizione dei testi- 
coli del maschio, sono situati sotto il secondo e terzo anello 
addominale, separate dall'apparato digerente, e constano di 150 
a 200 tubicini, fra i quali corrono finissimi canaletti tracheali 
che li riuniscono in un fascio. 

Ciascuna di queste delicate cannucce contiene nella buona 
stagione una dozzina circa d'uova più o meno sviluppate, di cui 
uno o due all'estremità inferiore d'ogni tubicino sono mature 
per essere deposte. Durante il tempo della sospensione dell'ovi- 
ficazione, il numero dei germi d'uova ne' tubicini diminuisce con- 
siderevolmente ; uova perfettamente sviluppate mancano quasi 
affatto, ed il volume delle ovaie e per conseguenza dell'addome 
diminuisce, motivo questo per cui le regine d'inverno sembrano 
così piccole. 

A breve distanza dal punto ove i due ovidotti si congiun- 
gono, vediamo la spermateca, ossia una bollicina non più grande 
d'un granellino di miglio, destinata ad accogliere all'atto della 
copula milioni di fili spermatici, e conservarli fino all'esaurimento 
atti alla fecondazione delle uova. Il canaletto membranoso, de- 
licatissimo che mette in relazione la spermateca colla vagina, è 
provvisto di muscoli, per mezzo dei quali può essere aperto o 
chiuso, onde permettere od impedire il passaggio di fili sper- 
matici. (Vedi Tav. V.) 



TAV. IV. 



] 



t 

-. 
% 

m 

$ 






Organi genitali della regina. 



TAVOLA V. 



Tavola V. 

Uova e cacchione. 

Il germe dell'essere futuro, è contenuto nell'uovo deposto 
dalla regina. Di colore quasi bianco, di forma allungata, legger- 
mente curva a guisa di rene, grosso da 6 ad 8 decimillimetri, 
lungo da 15 a 20, trovasi l'uovo appiccicato ritto sul fondo della 
cella. Lo compongono due membrane, esterna l'una ossia il gu- 
scio e l'altra interna avvolgente il tuorlo. Un forellino microsco- 
pico, detto micropilo, all'estremità che ultima esce dall'ovidotto, 
attraversando le membrane lascia penetrare nell'interno uno o 
più fili spermatici, che la regina spreme dalla spermateca mentre 
l'uovo vi passa d'appresso per uscire all'esterno, e viene così 
fecondato. Ma anche dall'uovo che la regina lascia passare senza 
fecondarlo nell'anzidetto modo, nasce un essere però esclusiva- 
mente di sesso maschile (partenogenesi), mentre l'uovo fecon- 
dato dà vita ad una femmina. 

Tutte le uova deposte dalla regina sono identiche di forma. 

L'uovo appena deposto nella cella, è sottratto ad ogni ul« 
tenore influenza della madre. Per svilupparsi abbisogna d'un 
certo grado di calore e perciò di covatura. All'uopo coprono le 
api fittamente i favi che ne contengono, producendo così un no- 
tevole aumento di calore. 

Quanto più l'embrione si sviluppa nell'uovo, tanto più que- 
sto cambia la sua posizione. Ritto dapprima, a grado a grado 
si inclina, a segno di trovarsi il terzo giorno dalla sua deposi- 
zione coricato sul fondo. A questo punto, vale a dire dopo 72 ore 
circa, il guscio si apre lateralmente e ne esce fuori un minu- 
scolo vermicino di colore perlaceo, apode, col corpo composto 
d'anelli, e rimane in posizione semicircolare sul fondo della cella, 
appiccicatovi in grazia della viscosità della sua epidermide. 

Questo vermicino che costituisce la prima metamorfosi del- 
l'ape, si chiama larva o cacchione, e conserva questo nome fin- 
ché mangia, vale a dire la regina per 5 giorni, l'operaia per 5 % 
a 6, ed il fuco per 7 giorni circa, per poi ricevere quello di 
crisalide o ninfa. 
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Tavola VI. 

Apparato velenifero della regina. 

L'anatomia comparata dimostra, che il pungiglione della re- 
gina è un ovipositore modificato e trasformato in arma offen- 
siva ; da che segue che lo si trova soltanto presso le femmine, 
la regina e l'operaia, mentre manca al maschio. 

11 pungiglione a consiste di due setole cornee, sottilissime, 
alquanto concave aderenti una all' altra longitudinalmente da 
sembrare una sola, e formanti un canaletto strettissimo, attra- 
verso il quale il veleno penetra nella ferita se l'insetto punge; 
è leggermente curvo, e munito verso la punta di pòche asperità 
invisibili ad occhio nudo. Due mezzi tubetti cornei uniti insieme, 
formano in unione ad altri amminicoli un fodero al pungiglione, 
nell'interno del quale egli scorre. 

Il pungiglione colla sua guaina comunica alla sua base con 
un organo speciale b, or rigonfio, or così rattratto che riesce 
difficile trovarlo, detto vescichetta del veleno. Questo veleno viene 
elaborato da due glandole d, d, riunite alla vescichetta del ve- 
leno mediante lunghi, sottilissimi e tortuosi tubicini e, e, chia- 
mati canali deferenti. La vescichetta, alla sua volta, comunica 
colla guaina del pungiglione mediante un tubo corto e grosso. 
A mezzo di appositi muscoli può la regina farne uscire una 
gocciola di veleno, comprimendola. 

Sull'apparato feritore, comune anche, all'operaia, sul veleno 
e sugli effetti che produce. (Vedi Tav. XXV.) 

La regina si serve del suo pungolo esclusivamente contro 
le sue rivali. 

Gli organi indicati colle lettere e, /, g, che sono la sper- 
mateca, la vagina e gli ovidotti, trovansi descritti nel testo unito 
alla Tav. IV. 



tav. v; 
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Tavola VII. 

Ape italiana. — Fuco. 

La seconda delle tre specie d'individui d'un alveare è rap- 
presentata dai fuchi o maschi, facilmente distinguibili per la loro 
forma dalla regina e dall'operaia. Il fuco, paragonato a quest'ul- 
tima, ha la testa più grande e rotonda, torace più ampio, addome 
più grosso ed allungato, arrotondato all'estremità e bordato di 
lunghi peli, ali più robuste, più larghe, e lunghe tanto da rico- 
prire e sopravanzare l'addome. 

Tutto il corpo, coperto di fitto pelo, è di colore bruno-scuro, 
e soltanto la metà dei primi tre anelli dorsali gialla o mac- 
chiata di giallo. Il suo volo fragoroso e le zampe penzoloni, lo 
fanno riconoscere in mezzo a centinaia d'api svolazzanti davanti 
all'apiario. 

Il fuco non va al raccolto, né lo potrebbe perchè la sua 
lingua è troppo corta per arrivare ai nettarii in fondo alle co- 
rolle dei fiori ; poco sviluppata la sua borsetta melearia ; le 
zampe posteriori mancanti di cestella e di spazzola, indispen- 
sabili al caricamento ed al trasporto del polline. 

Per questa inattività del fuco, non si sapeva per lungo tempo 
quale ufficio ascrivergli, e soltanto dopo la scoperta che le ope- 
raie pure erano femmine come la regina, si pensava che nel- 
P alveare dovevano trovarsi anche maschi, e che questi non 
potevano essere che i fuchi. E siccome fu pure riconosciuto 
che le operaie sono femmine infeconde e tali rimangono, appa- 
riva chiaro che il fuco non poteva aver altra destinazione fuorché 
quella di fecondare giovani regine. 

Ed è perciò appunto, che i fuchi non si trovano tutto l'anno 
nell'alveare, ma di regola soltanto durante il tempo della scia- 
matura e del raccolto, quindi dall' aprile ad agosto circa. Ter- 
minato questo periodo, non avendo più ragione d'essere, le ope- 
raie li scacciano dall'alveare, come mangiatori ormai inutili. Per 
tutto il resto dell' anno, la colonia si compone della regina e 
delle operaie. 
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Tavola Vili. 

Testa del fuco. 

La testa del fuco differisce considerevolmente da quella 
delle altre due qualità d'individui della famiglia delle api. Mentre 
quella della regina è ovale, e quasi triangolare quella dell'ope- 
raia, questa del fuco è rotonda ed appena leggermente accumi- 
nata nella parte inferiore. 

Le antenne a si distinguono da quelle della regina e del- 
l'operaia esteriormente soltanto per ciò che invece di 12 consi- 
stono di 13 articoli. 

Sviluppatissimi sono gli occhi laterali composti b, sì che 
arrivano quasi a congiungersi alla sommità del capo. Le faccette 
che li compongono sono di diversa grandezza, ed in numero 
di 13000 circa per lato, secondo Cheshire, il quale spiega la ne- 
cessità di sì potente apparato visuale nel maschio, col bisogno 
che ha di scorgere nello spazio, anche a grandissima distanza, 
la giovine regina uscita pel volo di fecondazione. 

Le mandibole brevi, dure, internamente appena un poco 
incavate, non sono tali da servire da istrumenti di lavoro, come 
quelli dell'operaia. 

Tutta la testa è coperta da peli, più lunghi e folti di quelli 
che coprono la testa della regina e dell'operaia. 



Testa del fuco. 

-. antenne - b. occhi composti - e. mandibole. 
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Tavola IX. 

Occhi semplici del fuco. 

Oltre gli occhi composti, ha anche il fuco come la regina 
e l'operaia 3 occhi detti semplici, quasi ovali nella parte fron- 
tale e superiore della testa, disposti a triangolo col vertice in 
basso e circondati da lunghi peli piumati. Questi occhi hanno 
tutte le parti essenziali dell'occhio degli animali d'ordine supe- 
riore. Sotto la loro cornea trovasi una semplice, quasi rotonda 
lente cristallina, alla quale fa capo il nervo ottico che parte 
dal cervello. 



Occhi semplici del fuco. 



TAVOLA X. 



Tavola X. 

Apparato sessuale del fuco. 

Gli organi genitali del fuco cominciano coi così detti testi- 
coli a, giacenti sotto il 2. e 3. anello dorsale, a destra e si- 
nistra dell'apparato digerente. Sono due glandole reniformi, co- 
stituite da 200 a 230 tubicini secernenti il seme o sperma. 

Dopo lo sfarfallamento del fuco, abbandonano i così detti 
fili spermatici, di cui consiste il seme, i testicoli, ed entrano nei 
canali deferenti, che alla loro estremità si allargano, per ristrin- 
gersi poco appresso di nuovo. Accanto a questi canaletti tro- 
vansi due glandole otricolari b } ò, che distillano un muco bian- 
castro, destinato ad avvolgere ed unire in una così detta 
spermatofora d } i fili spermatici. 

Al punto di congiunzione dei -due canali, comincia il canale 
unico deferente e, che termina nell'organo complicato copulativo. 

Gli organi genitali del maschio, giaciono nascosti all'estre- 
mità dell'addome. All'atto della copula il fuco, contraendo, i seg- 
menti dell'addome, esercita una forte pressione sul pene, per 
la quale questo, uscendo dall'ano insieme alle appendici, si ar- 
rovescia di maniera che la membrana interna diventa esterna, 
rendendo libera la spermatofora introdotta nella vagina della 
femmina, e permettendo così ai fili spermatici che contiene, di 
penetrare nella spermateca della regina. 



Apparato sessuale del fuco. 

-. testicoli - b. glandole mucose - e. canale deferente - d. sperniatotora - 
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Tavola XI. 

Il pene, gli spermatozoi del fuco. 

La parte posteriore del canale unico deferente, o canale 
ejaculatorio, facente parte deir apparato sessuale del maschio, 
bruscamente allargandosi racchiude le diverse parti costituenti 
l'organo copulativo, quali sono : il pene ossia un piccolo corpi- 
cino carnoso formato da anelli brunastri, coperti di peli, due 
lobi detti cornetti, due bollicine aerifere depresse in istato di 
inazione. E tutte queste appendici interne, nello spingersi fuori 
dall'ano per l'avvenuta erezione, diventano esterne e penetrano 
nella vagina come un sol corpo cilindrico, e vi vengono trat- 
tenute dalle protuberanze finché, vuotatosi il seme contenuto 
nella spermatofora, l'erezione cessa. 

In pari tempo cessa anche la vita del fuco, perchè la regina 
negli sforzi violenti che fa per staccarsene, gli strappa dal corpo 
gli organi trattenuti nella vagina dalle summenzionate protube- 
ranze. Ma ancorché ciò non succedesse, morirebbe il fuco egual- 
mente, perchè l'organo copulativo una volta espulso dall'addome 
non può più esservi ritirato. 

Mentre presso gli animali domestici i testicoli funzionano 
soltanto al tempo della virilità, lo fanno nel fuco digià nell' ul- 
timo stadio della sua trasformazione da crisalide in insetto per- 
fetto, secernendo una sostanza che si chiama sperma. All'occhio 
non armato appare il seme un liquido biancastro, denso ed 
opaco, ma sotto il microscopio presenta innumerevoli corpuscoli 
infinitamente piccoli, filiformi, donde il loro nome di fili sper- 
matici. Tanto i fili spermatici dei fuchi, come quelli degli insetti 
in generale che sono della stessa forma, hanno movimenti vi- 
vaci e serpeggianti, quando sono sviluppati, come fossero ani- 
maletti microscopici; motivo questo per cui gli antichi natura- 
listi li chiamavano spermatozoi. 

Allorché il liquido nel ricettacolo del seme della regina, nel 
quale nuotano i fili spermatici, non ne contiene più, esso perde 
ogni virtù fecondatrice. 
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Tavola XII. 

Ape italiana. — Operaia. 

Non meno importante della regina, è per la famiglia d'api 
l'operaia. In tutti i tempi essa fu il simbolo della diligenza e 
dell'operosità e non a torto. Un impulso innato all'attività, non 
le concede riposo, né di giorno, né di notte. Come la regina, 
l'operaia è di sesso femminile, ma non atta alla copula per lo 
stato quasi rudimentale de' suoi organi sessuali. 

Le operaie sono gli individui più piccoli e più numerosi 
dell'alveare. Secondo l'ampiezza dell'abitazione, l'andamento 
delle stagioni, la flora più o meno ricca e nettarifera della lo- 
calità e la fecondità della regina, può una colonia contare al 
tempo del massimo sviluppo da 50000 ad 80000 e più individui. 

L'operaia si distingue dal maschio perchè, all' infuori della 
lingua, è più piccola in tutte le sue parti ; è meno pelosa ; ha 
il volo meno fragoroso ; colore più chiaro e, specialmente i primi 
anelli dorsali d'un giallo più vivo, ed è munita del pungiglione, 
della cestella e della spazzola alle zampe posteriori, che al ma- 
schio mancano. 

La sua vita è breve e proporzionata alla viva intensità del 
suo lavoro. Durante la primavera e l'estate vive da 6 ad 8 set- 
timane ; più a lungo quando lavora poco o punto, e cioè dal- 
l' autunno fino alla primavera. 
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Ape italiana (apis ligustica) - Operaia. 
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Tavola XIII. 
Testa dell'operaia. 

testa dell'operaia, pressoché triangolare, presenta in a 
une, organi del tatto, composte di 12 articoli; in b, gli 
omposti o reticolati; alla sommità del capo gli occhi setn- 
dccoli punti lucenti, che servono all'ape per vedere in 
,nza, mentre coi composti vede gli oggetti vicini, dimo- 
gli occhi grandi e piccoli si completano. Da questi occhi 
ina linea che va fino al punto d'inserzione delle antenne, 
do la faccia in due. Le mandibole e, presentano all'interno 
vìtà, che si presta ad accogliere oggetti minuti, tenerli e 
i. Robuste e taglienti ai margini, servono le mandibole al 

alla masticazione ed al taglio. Agiscono orizzontalmente, 
ontro l'altra. 



Testa d'operaia. 

, antenne - b. occhi composti - e. mandibole. 
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Tavola XIV. 
Occhio composto dell'operaia. 

dissimile dall'occhio composto, immobile, della regina 
è quello dell'operaia, che le api hanno comune con 
ti. Se lo si osserva con una lente d' ingrandimento, 
la cornea convessa divisa in piccolissime faccette esa- 
naniera che danno l'imagine della superfìcie d'un favo. 
liaia queste faccette, circondate di singoli peli a mo* 
Sotto la cornea trovansi tante lenti cornee quante sono 
, ognuna delle quali è una colonnina esagonale, ter- 
i punta, che mediante ramificazione comunica col nervo 
}uale parte dal cervello grande. 

nobilita dell'occhio è senza dubbio compensata dal- 
[uantità delle faccette, e dalla sporgenza e forma arro- 
gl'occhio stesso. Il defunto professore di zoologia ed 
comparata Giovanni Canestrini, a differenza di altri 
, riteneva che gli occhi semplici servano alla vista 
■tti minuti e vicini, i reticolati invece alla vista degli 
andi e lontani; opinione più tardi confermata da Mi- 
voyn, che studiò accuratamente l'anatomia e la fisio- 
ape. 



Ooohio composto dell'operaia 
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Tavola XV. 
Apparato boccale dell'operaia. 

Oltre che del labbro superiore pìccolo e quadrangolare, 
delle brevi ma robuste mandibole, consiste l'apparato boccale 
dell'operaia, del mento portante cinque appendici delicate, una 
speciale più lunga e due paia più corte e simmetriche. La prima 
è la lingua a, composta di due metà schiacciate, formate da nu- 
merosi anelli congiunti da finissimo tessuto. L'apice si allarga 
in una specie di bottone, ritenuto la sede del gusto. 1 palpi labiali 
b, e le mascelle e, formano in azione un fodero, entro il quale 
la lingua si muove a guisa di stantuffo. 

L'insieme di questi amminicoli ha l'aspetto d'una proboscide, 
che nella raccolta del nettare l' ape spinge sul fondo della co- 
rolla del fiore, per lambirvi i succhi dolci. 

In istato di inazione 1' apparato è ripiegato, e nascosto di 
entro nella bocca e sotto la base della testa. 



Apparato boccale dell'operaia. 

'. lingua - b. palpi labiali - e. palpi mascellari. 
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Tavola XVI. 
Ali dell'operaia. 

Le ali dell'ape constano di due sottilissime lamine membra- 
nose sovrapposte l'ima all'altra, che si uniscono insieme ai mar- 
gini e sono rivestite di minutissimi peli invisibili ad occhio 
nudo. Fra le due lamine scorrono nervature chitinose le quali, 
oltre che tenerle distese, stabiliscono degli spazi puramente 
membranosi. 

Le ali sono due per lato, di cui l'anteriore è notevolmente 
più grande della posteriore. Quest'ultima porta al suo margine, 
dietro la metà della sua lunghezza, una ventina di uncini acuti, 
i quali durante il volo si aggrappano alla costola costituente il 
lembo posteriore dell'ala maggiore, dimodoché le due ali in azione 
vengono a formare un solo organo. - 

A mezzo d'un fascio di muscoli robustissimi, sono le ali 
anteriori attaccate al secondo, e le posteriori al terzo articolo 
del torace. 

Il volo dell'ape, lento mentre passa da un fiore all'altro, è 
rapidissimo, quando si lancia dall'alveare per andare alla rac- 
colta. 
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Tavola XVII. 

Zampino anteriore e gamba posteriore dell'operaia. 

Il corsaletto o torace dell'ape, porta inserto in ciascuno 
de* suoi tre anelli un paio di zampe, ognuna delle quali è com- 
posta dell' anca d, che la unisce al corsaletto ; del trocantere e f 
del femore /; della tibia g e del tarso, che alla sua volta è for- 
mato di cinque articoli. 

II quinto articolo, ossia l'estremità del tarso d'ogni zampa, 
porta due uncini, b, ò, fra i quali trovasi una ventosa a, a f che è 
una membrana elastica la quale, applicata anche a corpo liscio, 
vi aderisce per effetto della pressione atmosferica, permettendo 
all'ape di camminare, sia pure colle gambe rivolte in su, a di- 
spetto delle leggi di gravità. In e, e, si vede il metatarso. 

Le zampe più lunghe, ed in tutte le loro parti di maggiori 
dimensioni, sono quelle del terzo paio o posteriore, che portano 
la cestella e la spazzola. La prima trovasi sulla tibia g, la cui 
faccia esterna, liscia, presenta un'incavatura allungata, vestita 
ai margini di peli arcuati rivolti verso la predetta infossatura, 
così che viene a costituirsi una specie di cestella, nella quale 
Tape ripone il polline raccolto per trasportarlo all'alveare. 

La spazzola //, trovasi sulla faccia interna del primo arti- 
colo del tarso, più lungo e più largo che il corrispondente delle 
altre zampe, e consiste di peli robusti e rigidi, disposti in dieci 
serie regolari trasversali. Fungente da vera spazzola, l'ape se 
ne serve per accumulare il polline, attacqatosi ai peli del suo 
corpo nella visita dei fiori. 
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. ventosa - b. uncini - 



Gamba posteriore dell'operaia. 

a - e. troncatere - /. coscie - g. tibia (con cestella) - A. tarso 
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Tavola XVIII. 
Viso pulsante dell'operaia. 

sangue dell'ape è un liquido incolore, lattiginoso, e come 
gue di tutti gli insetti possiede solo quel calore specifico 
i chiama calore animale, di cui sorgente principale è la 
azione. 

a circolazione del sangue si opera per mezzo d'un vaso 
ite fissato al dorso, diviso da valvole in otto camere co- 
anti fra di loro, e munito lateralmente di orifìzi chiudibili 
:ssì mediante valvole. Fungendo da cuore e da arteria 
nel baco da seta, spinge ad ogni contrazione il sangue 
1 capo, da dove si diffonde libero frammezzo gli organi 
itto il corpo, per poi rientrare dalle dette aperture fornite 
amente di valvole aprentìsi ad ogni estensione del vaso 
, compiendo così un giro perenne interlacunare. 



Vaso pulsante dell'operaia. 
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Tavola XIX. 
Sistema nervoso dell'operaia. 

Il sistema nervoso consiste in un collare esofageo e di di- 
versi gruppi di nervi chiamati gangli, congiunti fra di loro a 
mezzo di esili fili formanti una catena, che partendo dal capo 
attraversa tutto il corpo fino all'estremità dell'addome. 

Nove sono i centri, dai quali sì diramano dei filamenti ner- 
vosi, due nel capo che rappresentano il cervello ed il cervelletto 
degli animali d'ordine superiore; due nel torace che determinano 
i movimenti delle zampe e delle ali; ed altri cinque al servizio 
dei diversi organi dell'addome. 

La particolare perfezione delle masse nervose e delle loro 
ramificazioni danno all'ape sensi squisiti e delicati. 



Sistema nervoso dell'operaia. 
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Tavola XX, 
Ghiandole salivari dell' 

1 secretori della saliva, ossiano glandolo salivari, si com- 
pongono di agglomerati di sacculi e tubicini, che riversano il 
loro contenuto nella bocca. Von Siebold, eminente fisiologo e 
zoologo tedesco, le ha ordinate in tre sistemi, chiamando il si- 
stema I: glandolo salivari inferiori del capo; il. sistema II: glan- 
dole salivari superiori del capo, ed il sistema III: glandolo sali- 
vari del petto. 

Riguardo alla destinazione della secrezione di queste glan- 
dolo, le opinioni sono disparate. Von Siebold diceva di nulla 
sapere in proposito. Il prof. Leukart ed altri ritenevano che 
entrasse nella preparazione del succo nutriente, e P. SchOnfeld 
è d'opinione sia semplicemente saliva, necessaria per masticare 
e digerire il polline, per manipolare la cera, rendere assimilabile 
il cibo inghiottito, ed esclude la probabilità che ìe glandolo pos- 
sano contemporaneamente secernere saliva e succhi nutritivi 
come pure da taluno fu affermato. 
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Ghiandole salivari dell'operaia. 

a. ghiandole della testa - b. ghiandole del corsaletto. 
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Sacco aereo; trachee; stigmata. 

L'ape introduce nel suo corpo l'aria non per la bocca, ma 
a mezzo di tutt'un sistema di trachee. Ad ambo i lati del corpo 
si osservano minuscoli fori appena visibili, chiamati stomi o 
stigme (stigmata) b, di cui due per lato presenta il torace, e 
cinque l'addome. Le stigme sono congiunte a tubicini terminanti 
in canali, che alla Ior volta ramificandosi attraversano il corpo 
in tutti i sensi e si chiamano trachee. 

Le trachee che traggono origine dalle stigme poste tra i 
segmenti addominali, imboccano grandi ed oblunghi sacchi otri- 
colari a, uno per lato, dei quali un ramo per ciascuno entra nel 
torace attraversando il picciuolo, ossia il fascio di muscoli, che- 
Io congiunge al ventre. 

La respirazione, oltre che rendere assimilabili i succhi cir- 
colanti nel corpo mediante l'ossigeno, è sorgente dell'indispen- 
sabile calore. L'aria poi, distribuita in grande copia nell'interno 
del corpo, di peso specifico minore dell'aria ambiente, grazie a 
'•"—-— -Scaldamento, dà leggerezza all' insetto e ne agevola 



TAV. XXL 



a, sacco aereo e trachèe - 
dell'operaia. 
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Tavola XXII. 

Apparato digerente dell'operaia. 

La parte che dà più nell'occhio, nell'interno dell'ape, è l'ap- 
parato digerente. 

Consta di un tubo membranoso, che comincia nella bocca 
e tortuoso e disuguale si prolunga per tutto il corpo fino all'ano. 
Dalla bocca attraverso il petto e fino al primo terzo del ventre, 
ove si allarga in borsetta destinata a ricevere i succhi portati 
nella bocca dalla lingua a, ed inghiottiti, funge da canale eso- 
fageo ò, e solo dietro a questa borsetta chiamata antiventricolo 
ed anche ingluvie e, e congiuntovi per mezzo d'un breve canale, 
incomincia il vero e proprio apparato digerente col secondo 
stomaco oblungo, cilindrico e pieghettato, dotato del doppio mo- 
vimento di attrazione e repulsione al pari dell' antiventricolo. 
Quivi il cibo si converte in succo alimentare, e questo in sangue 
nell'annesso intestino tenue /, dove mettono capo in gran copia 
canali uriniferi, così detti malpighiani dal loro scopritore. Con- 
tinuando, il tubo si dilata di nuovo e serve da intestino retto, 
che termina nell'apertura anale esterna. 

Mediante contrazione, l'ape può respingere alla bocca il 
contenuto dell' anti ventricolo, o borsetta melearia, e così pure 
dallo stomaco il cibo digerito. 
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Apparato digerente dell'operaia. 



a. succhiatore con organi 
e. vasi malpighiani 
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Tavola XXIII. 

Apparato sessuale dell'operaia. 

Anatomizzando un' ape, si riconoscono a mezzo del micro- 
scopio le ovaie, gli ovidotti e la vagina, ma tutti questi organi 
a, sono assai imperfettamente sviluppati. Gli ovari consistono 
ili soli pochi tubicini; la spermateca è così rattratta, che non 
potrebbe accogliere neppur parte del contenuto della spermato- 
fora del maschio (il fisiologo polacco Girdwoyn anzi dice che non 
ne esiste neppure traccia), la vagina è troppo stretta per rice- 
vere il pene colle sue appendici. 

Ciò tuttavia non toglie, che in alveari orfani api operaie 
possano deporre uova. Sono api giovani, di cui le ovaie, mercè 
nutrizione più abbondante e meglio elaborata, furono stimolate 
a produrre uova. La figura b, rappresenta le ovaie d'una di 
queste operaie ovificatrici. Dalle loro uova però, per quanto vi- 
tali, nascono esclusivamente maschi, perchè non sono fecondate. 
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Apparato sessuali 

a. dell'operaia - b. dell'operala e 
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Tavola XXIV. 
Organi della cera dell'operaia. 

I mezzi anelli ventrali dell'operaia, in numero di 6, sono 
squame pressoché piatte. La prima è pìccola e quasi rotonda; 
l'ultima cuoriforme. Le altre quattro situate fra le due, sono in 
mezzo alquanto rialzate e consistono di due metà trasversali, 
dì cui l'anteriore, molle e trasparente, è circondata da orli chi- 
tinosi, e divisa in mezzo da una nervatura cornea in due metà 
laterali chiamate specchi. 

Queste squame, e precisamente la metà trasversale ante- 
riore, che si insinua sotto la precedente che la copre, sono i 
secretori della cera, e consistono di due membrane una interna 
e l'altra esterna, in mezzo alle quali il sangue deposita le so- 
stanze grasse, che trasudano poi in forma di laminette attra- 
verso un fitto reticolato di pori, di cui è traforata la membrana 
esterna. Queste laminette, per lo più pentagonali, sono la cera, 



Organi della cera dell'operaia. 
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Tavola XXV. 

Apparato velenifero dell'operaia. 

Quest'apparato si compone anch'esso, come quello della re- 
gina (vedi Tav. VI), di due glandole periformi d, d, che distillano 
il veleno e lo tramandano, per condotti filiformi e tortuosi c t e, 
terminanti in un canale unico ad un otricino b, che lo con- 
serva. Questa bollicina mette per mezzo di un collo lungo nel- 
l'apparato feritore, consistente di due setole chitinose ed aderenti 
da sembrare una sola, attraversata da strettissimo canaletto, e 
di altre due setole concave formanti una guaina, entro la quale 
si muove. Il pungolo a è diritto, verso l'estremità munito di un- 
cini ripiegati, e termina in punta finissima. 

L'operaia adopera il pungolo come arma formidabile contro 
altre api, altri insetti e contro l'uomo. Il veleno che inietta nella 
ferita, ritenuto finora acido formico, sostanza volatile, solubile 
nell'acqua ed acida al gusto, fu di recente riconosciuto dal dot- 
tor Lange di Praga per veleno non dissimile da quello delle 
serpi. 
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Apparato velenifero dell'operaia. 

pungolo - b. vescichetta del veleno - e. canali deferenti - d. glnndole venefiche. 
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Tavola XXVI. 
Ninfa dell'operaia. 

Giunta al termine della sua vita di larva, la futura operaia 
(come la larva reale e quella del fuco) rifiuta il cibo, si drizza 
nella cella e dà così il segnale alle nutrici di rinchiudervela. 
Ciò, fatto, comincia dopo breve riposo a tappezzare tutto l'in- 
terno della cella d'un finissimo tessuto di fili serici, e terminato 
questo lavoro ha principio la seconda trasformazione: la larva 
diventa crisalide o ninfa. Le parti che costituivano la larva si 
trasformano in un corpo nuovo, tutt' affatto dissimile in appa- 
renza, ma che sotto il microscopio già molto prima dava a di- 
vedere quale insetto doveva diventare. Sul capo appariscono i 
grandi occhi composti, spuntano le antenne; gli organi filatori 
scompaiono, e in loro vece si forma successivamente tutto l'ap- 
parato boccale. Dal petto nascono le ali e le zampe; l'addome 
presenta distintamente i suoi anelli, e tutto il corpo si copre a 
poco a poco di peli, dimodoché in capo a 12 giorni circa passa 
alla terza metamorfosi, quella d'insetto perfetto, rosicchia colle 
mandibole il coperchio della cella e ne esce fuori. 
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Ninfa dell'operaia. 
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Tavola XXVII. 

Microrganismi produttori della putrefazione della covata, 

ossia peste delle api. 

Quei che son oggi vivi non le sanno. 
Quei che son morti non l' hanno sapute. 
Quei che hanno a essere non le sapranno. 

Quest'epigrafe porta una serie di studi dell'illustre profes- 
sore di anatomia e fisiologia comparata G. B. Grassi, che videro 
la luce nelle colonne del giornale U Apicoltore, molti anni or 
sono. 

La malattia invade specialmente le larve opercolate, prima 
che comincino a tappezzare l'interno della cella col tessuto se- 
rico. Gli opercoli di queste celle invece di essere leggermente 
convessi, sono concavi ed in molti si scorge nel bel mezzo un 
piccolo forellino. Tolto l'opercolo, si presenta nell'interno della 
cella una materia di colore scuro. Il fetore, che emana dalla 
porticina, denota che Y alveare è putrido anche senza che lo 
si apra. 

La malattia è contagiosa, e fino a poco tempo fa, si ritenne 
miglior consiglio la distruzione della prima colonia infetta, per 
salvare le rimanenti. Al presente si curano le colonie malate 
con diversi antisettici, ma il successo è sempre incerto. Qualche 
rara volta l'alveare appestato guarisce da sé. 

Per lungo tempo si credeva che la causa che produce la 
putrefazione della covata risiedesse in una specie di crittogama 
avente somiglianza coi Micrococchi (gruppo di Bacterii, che ge- 
nerano la fermentazione putrida), scoperti dal Dott. Preuss 
nel 1868. Oggi è il Past. Schònfeld, che vede nel Bacillus alvei 
la prima ed unica causa della peste. 

Comunque, la scienza non ha detto l'ultima parola. 
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Microrganismi produttori della putrefazione 
della covata, ossia peste delle api. 

a. micrococchi - b, niicrococclii allineali che formeranno un tallo 
e. tallo derivato dallo sviluppo dei micrococchi. 



TAVOLA XXVIII. 



nici delle Api 



TAV. XXVJII. 



Bruco e farfalla della Tarma della cera. 



TAVOLA XXIX. 



Tavola XXIX. ' 

m 

Braula coeca. — Mandibole della Polistes gallica (Vespa). 

Fra i parassiti delle api, il più frequente è il pidocchio 
(Braula caca), piccolo dittero mancante d'ali e di occhi, fornito ' 
di due brevissime antenne di due articoli, inserte in profonde 
cavità frontali. Le sue zampe sono terminate da robusti denti, 
i quali formano due pettini, e da molti uncini raccolti in due 
pennacchi. 

Questo parassita, che óra vuoisi sia un semplice commen- 
sale dell'ape, vive sul suo corpo, segnatamente sul corsaletto, 
e predilige la regina, che talvolta ne è carica di parecchie 
decine. 



Confrontando le mandibole dentate della vespa, con quelle 
fatte a cucchiaio dell'ape (Vedi Tav. XIII), ognuno può facilmente 
persuadersi, come sia erronea la credenza che le api mangino 
fiori e frutti, ed in ispecie intacchino la buccia dei granelli sfe- 
rici dell'uva. 

L'ape non mangia né fiori, né frutti*, né potrebbe mangiarli 
per la conformazione peculiare di tutto il suo apparato boccale, 
adatto solo a lambire i succhi dolci che secernono i nettari dei 
fiori, e tutt'al più gli umori stillanti da screpolature o da ferite 
prodotte nei frutti maturi e dolci da soverchia pioggia, da altri 
insetti, da uccelli o dalla grandine. 
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ilei delle Api 



TAV. XXIX. 



Braula oceca. 



Mandibole della Polistes Gallica (Vespa). 
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Tavola XXX. 

Sfìnge testa di morto (Sfinx atroposj. 

L'insetto perfetto è una grande farfalla, che misura in lun- 
ghezza cm. 6, ed in larghezza cm. 12 ad ali spiegate. Il suo 
corsaletto è giallo con macchie nere, disposte in modo che rap- 
presentano ad un dipresso un teschio. È un audace ladrone, 
che, reso invulnerabile dalla fitta lanuggine e dalla corazza chi- 
tinosa che lo ricopre, penetra sull'imbrunire negli alveari e si 
impinza di miele. 

La femmina depone da noi le sue uova sulle patate e i 
gelsomini, di cui le foglie servono ai nascituri bruchi d'alimento. 
La larva bellissima ; lunga da cm. io a 13 ; verde-gialla, qualche 
volta bruna; punteggiata di nero con striscie turchine trasver- 
sali, giunta a maturità scava un buco in terra e vi passa allo 
stato di ninfa. Sfarfalla nella vegnente primavera. 
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ffnici delie Api 



Sfinge testa da Morto (Sfinx atropos). 
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